
C
omincia bene l’avventu-
ra di Pisapia, sindaco di
Milano. Comicia con la
saggezza di chi straccia

le formulette del Cencelli e s’in-
venta una giunta che per compe-
tenze, autonomia e profili umani
è una bella squadra, lontana dai
fiati pesanti dei partiti, lontana
dai mallevadori di tessere, lonta-
na da un’idea minore di politica
tutta costruita e praticata dentro
i notabilati.

Senza arroganza, senza mai al-
zare la voce, Pisapia conferma
che forse proprio da Milano si
apre un tempo nuovo per la politi-
ca italiana e per il centrosinistra.
Un tempo adulto, difficile, re-
sponsabile che non si accontenta
di recitare il mantra delle buone
campagne elettorali, che non
vuole semplicemente vincere ma
intende soprattutto ben fare, ben
governare, ben dimostrare.

Milano propone un’Italia che
non ripudia i partiti ma nemme-
no s’accontenta di essi, che vuole
star dentro le cose, le scelte, le fa-
tiche della politica non solo il
giorno del voto. Quell’Italia che è
tracimata nelle piazze, sui tetti
delle università, nelle assemblee
di fabbrica e che ci dice di un pae-
se offeso ma mai rassegnato.

E ora? Fa bene Pisapia, faran-
no bene gli altri sindaci a dar la
parola ai nuovi protagonisti, a

chiamarli al governo, a renderli
classe dirigente nel suo significato
più alto. Ma devono far bene an-
che i partiti che queste vittorie le
hanno accompagnate, che ne han-
no costruito – prima con le prima-
rie, poi con la campagna elettorale
– un ordito minuzioso ed efficace.
Far bene vuol dire ascoltare que-
sto voto, osservare quest’Italia, of-
frirle spazio senza paternalismi,
senza antiche furbizie. Insomma,
ciò che chiedono oggi gli italiani,
quelli che si sono fidati, che a Mila-
no hanno sfidato la pioggia per
riempire piazza Duomo, che han-

no improvvisato cori e danze sulle
banchine della metropolitana il
giorno della vittoria, che hanno sfi-
lato e atteso in venticinquemila
per poter stringere la mano al loro
nuovo sindaco, quello che adesso
ci chiedono e che pretendono dai
loro partiti è di non tradurre tutto
in politichese, di non inventarsi
giochi di prestigio, tuffi carpiati,
mercanti in fiera.

Il voto di Milano non lo celebri
accorpando tra loro i vecchi partiti
o cofondando insieme nuovi parti-
ti ma aprendo i luoghi della politi-
ca alla vita, al paese reale, alle sue
straordinarie energie. Non è il par-
tito unico del centrosinistra l’obiet-
tivo di questo pezzo d’Italia ma un
centrosinistra che si allarghi a ciò
che fino ad oggi è rimasto senza
volto, senza rappresentanza, sen-
za diritto di dire. Il resto sarebbero
solo scorciatoie, liturgie da vec-
chia politica. L’opposto di quello
che Napoli, Cagliari, Milano ci
mandano a dire.

In questo scontiamo ancora la
nostra inadeguatezza rispetto ai ri-
sultati che abbiamo contribuito a
proporre. C’è un vento di liberazio-
ne vera, profonda, che ha scompi-
gliato le vecchie appartenenze,
che ha rimesso in campo donne e
uomini fino a ieri rassegnati a tace-
re, un’aria fresca che ha riportato
alla testimonianza e al voto i pigri,
i disillusi, gli arrabbiati. E adesso
che facciamo: gli proponiamo di
rinchiudere tutto in un nuovo par-
tito fabbricato nei corridoi metten-
do insieme vecchio e nuovo ceto
politico come i pezzi di un mecca-
no?

Dobbiamo scegliere tra la digni-
tà di un’Italia che ha ritrovato il co-
raggio di guardarsi in faccia e le no-
stre private ambizioni. Dobbiamo
colmare la distanza che separa il

sentimento di un popolo prossi-
mo alla liberazione dal trastullo
delle nostre conversazioni televi-
sive, dei nostri dibattiti, delle reci-
proche provocazioni. Nello stes-
so giorno in cui Pisapia metteva
in piedi una giunta di governo
che può cambiare, per metodo e

merito, il volto della sua città, le
agenzie hanno collezionato deci-
ne di dichiarazioni di colonnelli e
caporali sulla bizzarria di fonder-
si tutti in un nuovo partito. Maga-
ri per molti quella proposta era
solo un gioco, una simulazione,
una provocazione: ma è proprio
questo il punto! Mentre a Milano
si fabbricava una nuova Milano,
altrove si giocava con le parole, si
rimestavano luoghi comuni, ci si
scambiavano interviste e lanci
d’agenzia come linguaggi in codi-
ce. Che c’entra tutto questo con il
voto di Milano, Napoli, Cagliari?
Nulla. E’ di questo nulla che una
volta per tutte dovremo avere il
coraggio di sbarazzarci. ❖

Milano, Napoli e Cagliari

ci dicono che non èpiù

il tempodi rimestare

con i luoghi comuni o

con i linguaggi in codice

L’altra Italia che parte daMilano

FURTIDIMEMORIA Claudio Fava
COORDINATORE SEL

Le priorità

Dobbiamo colmare

la distanza di un popolo

prossimo alla liberazione

dai trastulli delle nostre

conversazioni televisive

La lezione del voto

La giunta di Pisapia è la dimostrazione che le vecchie liturgie della politica sono finite. L’obiettivo non è
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